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IlMattino

VittorioPaliotti

F
orse re Ferdinando
IV di Borbone,
quell’idea dovette
rubarla proprio ai
lazzaroni. E chissà
che non sia passato

alla storia come «re lazzarone»
anche per questo. Fu lui infatti,
nel 1780 a ordinare che a Portici,
ove si stavano svolgendo lavori
di ristrutturazione riguardanti la
regale villa d’Elboeuf, venisse
costruito sulla battigia un
semicircolo inmuratura affinché
lì suamoglieMaria Carolina
potesse, al riparo da sguardi
indiscreti, farsi una nuotatina
nell’acqua dimare. E se il
cosiddetto «bagno della regina»,
fu davvero il primo, sebbene
minuscolo, stabilimento
balneare della zona di Napoli, da
chi poteva aver tratto l’idea re
Ferdinando IV se non dagli
scugnizzi e dai lazzaroni di Santa
Lucia che, il 10 agosto di ogni
anno, in occasione delle
popolare festa della ‘nzegna, si
divertivano a buttare in acqua
pacifici passanti affinché
imparassero a nuotare?
L’ipotesimi è venuta inmente

leggendo un
documentatis-
simo e corposo
libro diMaria
Sirago dal
titolo, forse un
po’ romantico,
La scoperta del
mare (edizioni
IntraMoenia
pagg, 214,
euro anticrisi
11,90). Offre,
subito, questo
libro, una
duplice

sorpresa; è il primo, nella
sterminata bibliografia
partenopea - salvo qualche
pubblicazione celebrativa – a
ricostruire le vicende legate alla
balneazione a Napoli e nel golfo;
ed è anche il primo a farci capire,
papale papale, che i primi esseri
umani che si tuffarono nelle
acque delmare lo fecero non per
divertirsima per curarsi da
questa o quellamalattia. Già
Ippocrate, del resto, aveva
consigliato bagni di mare a
diverse categorie di ammalati. In
precedenza per scopi curativi ci
si era avvalsi soprattutto di
acque termali.
Il libro diMaria Sirago ci informa
che nella primametà del

Settecento ben duemedici
inglesi aprirono, per i loro
pazienti, altrettanti stabilimenti
balneari. In Italia il primo
stabilimento balnearemarino
per ammalati venne aperto a
Viareggio nel 1828.Ma torniamo
aNapoli, che c’interessa più di
ogni altra città. La balneazione
ludica stando alla Sirago
incominciò ad essere praticata
intorno al 1770ma non è
impossibile anticipare dimolto
questa data. Nel 1806, poi,
Giuseppe Bonaparte promulgò
la «libertà dimare». Ed è
appunto ai primi dell’Ottocento
che nasce, a Napoli, l’industria
della balneazione a scopo di
«sfizio», con relativa
regolamentazione da parte del
sindaco nel 1832: lo scopo era
anche quello di prevenire, con
l’incremento dell’igiene,
terribili epidemie. Sorsero
dunque stabilimenti popolari e
stabilimenti «signorili» e sia
negli uni che negli altri i reparti
femminili erano costruiti a
debita distanza da quelli
maschili. Non pochi alberghi
della riviera di Santa Lucia
sorsero come «discese amare»
che solo successivamente si

ampliarono.
Abbastanza vivace è la
descrizione che Sirago fa
dell’organizzazione adottata tra
fine Ottocento e i primi decenni
del Novecento negli stabilienti
dalMiglio d’Oro a Posillipo: qui,
all’arrivo, ogni aspirante
bagnante venivamunito di un
«numero»; e amano amano che
le cabine si rendevano libere, il
possessore del numero
«chiamato» conquistava il
diritto di andarsi a spogliare e a
gettarsi in acqua.Ma come
trascorrevano le ore di attesa gli
aspiranti bagnanti?
Semplicemente ascoltando le
melodie eseguite da cantanti
scritturati dai proprietari degli
stabilimenti.
Somma ingiustizia commette
chi dimentica che nel 1891, un
giovanemeccanico, Enrico
Caruso, arrotondava i suoi
introiti esibendosi come
cantante nello stabilimento
«Risorgimento» diMergellina. È
qui che viene scoperto dal
baritonoMisiano che lo
presenta al maestro Guglielmo
Vergine il quale lo lancia verso la
celebritàmondiale.
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TeresaArmato

C hissà quante storie come
quelle che ha raccontato in
questo libro Luisa Bossa ha

conosciuto nella sua esperienza di
sindacodiErcolano,unacittàche,co-
meamaripetere,nonèAscoliPiceno.
Fra esse ha scelto cinque vicende
umanedialtrettantedonnetratteggia-
te in questi piccoli racconti inmodo
semplice eppure efficace, schietto
maaltempostessocurato,approfon-
dito.
Sitrattadidonne«vere»,comesot-

tolinea l’autrice nel titolo (Donne in
carne edossa, EdizioniCentoAutori,
pagg. 100, euro11), anche semagari
la loro esistenza è stata trasferita co-
mefosseunromanzo,lasceneggiatu-
ra di una fiction. Femmine del Sud,
drammatichemanonarrese,prova-
teesegnatedaesperienzeailimiti,dif-
ficilissimemadallequaliescono,sep-
pure con scelte etreme, in autono-
mia, senza farsi mai sottomettere
dall’uomodi turno:chesi trattidiun
camorrista o anche di un sacerdote.
Donne vesuviane raccontate con
schiettezza, senza sfumature, senza
compiacimento né un aggettivo in
piùmaconunaprofondapietas che
trasparedaogni riga. Annina, Cristi-
na,Assuntina, Concettina eMelania
sono protagoniste di storie crudeli
chesi chiudonoquasi semprecon la
morte.Storiechehannounprofondo
radicamentonellanostrarealtàmeri-
dionalefattaspessodidiscriminazio-
ne,violenza,povertà,disagioesopraf-
fazione.MadiquestaduraterraLuisa
riesce a raccontare magistralmente
ancheprofumi,sapori,odori.
«Leamareneraccoltealuglionella

campagnarovente»,itaralliimpasta-
ti con farina, su-
gna mandorla e
pepeepoiattor-
cigliaticomeser-
pentelli, le reti
sarcite in riva al
mare, tutte cose
che conosce be-
neperchéanche
ilsuoradicamen-
toconilVesuvia-
no,conlaprovin-
cia di Napoli è
molto forte ed è
propriolapassio-
neper le sueco-
munità e il desi-
deriodifarequal-
cosa per miglio-
rarechel’hapor-
tata ad impe-
gnarsiprimanei
movimenti civi-
ci,poiinpoliticaefinoalParlamento.
LavitadelledonnenelSudèparadig-
matica,èchiavedilettura.Perciòlavi-
cendaumanadellecinqueprotagoni-
ste introduce alla realtà del Mezzo-
giorno. Così Annina, pasticciera per
tradizioneevocazione,si imbattenel
drammadellapedofilia;Cristina,bel-
lissimamadredi5figliconunmarito
lontano, vive ladisperazionedell’es-
sere vittima dell’usura; Assuntina,
obesa per profonda infelicità, viene
terribilmenteferitadalledure«leggi»
dellacriminalitàorganizzata;Concet-
tasiscontraconl’ipocrisiael’incapa-
citàdiaccettareerispettarelediversi-
tà»; eMelaniaè il simbolodiunaso-
cietàincuiigiovaninonvengono«né
capitinéeducati» egli adulti abdica-
noallapropriaresponsabilitàdiaiuta-
regliindividuiacrescere.
Ognune di queste donne darà ri-

sposteagliaccadimentidellavita.Ri-
sposteperlopiùdrammatiche,estre-
meappunto.Manellequalidimostra-
noancheunadosedicoraggionell’es-
serediscontinueconleinsopportabi-
li regoledelsilenzioedellarassegna-
zione.OriginaleèpoilasceltacheBos-
safadichiederelaprefazioneadogni
racconto adaltrettante donne.Don-
neautorevoli, emancipate, «autono-
me»: dall’attrice alla giornalista, alla
deputata, alla magistrata. Una rete
idealedicolloquialfemminile,disoli-
dalesupporto,unareteallacostruzio-
nedellaqualehannodatouncontri-
buto significativo tante donne del
Mezzogiorno.
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”Costumi
Il «bagno
della regina»
ed Enrico
Caruso
che cantava
nel lido di
Mergellina

La mostra

Siano, uno sguardo metropolitano tra «bassi» e vicoli

Inauguraoggialle
15,30all'Accademia
diBelleArtidiNapoli
lamostra“L'artea
pezzi”,acuradel
Prof.Rino
Squillante. risultato
conclusivodel
progettodidattico
“L’Accademiadei
piccoli”chehavisto
lapartecipazionedi
25bambini tra i6ed i
10anni impegnatia
cimentarsinelle
vestidipittoried
allestitori.Non èuna
semplice
esposizione,ma la
provatangibiledel
riuscitopercorso
conoscitivoedi
confrontoconlearti,
acuihannopreso
parte ibambini.

In Accademia

I bambini
e «L’arte
a pezzi»

”

Narrazioni
Cinque
vicende
meridionali
al femminile
nel libro
di Luisa
Bossa

Il fotografo
Da Feltrinelli le immagini
di «’O vascio»
raccontano storie
di vita napoletana

I racconti

Storie crudeli
dal Sud
di donne
e di violenza

TizianaTricarico

L uogo di confine dove pubblico
eprivatosiconfondono.Intrec-
ciodi vivacità edisagio esisten-

ziale,sofferenzaecolore: il “vascio”. Il
termine dialettale indica una piccola
abitazione a pian terreno - il “basso”
appunto-cheaffacciasullastrada,ico-
na dell’atavica miseria degli strati so-
ciali più emarginati della città. E’ un
appassionato racconto per immagini
di uno dei fenomeni più antichi e
tutt’ora radicati nella città di Napoli
“’O vascio”, la mostra di Sergio Siano
in corso alla Feltrinelli di piazza dei
Martiri. In esposizione fino al primo
settembreunatrentinadiscattiacolo-
ri,assolutamentecoinvolgentinellalo-
ro immediatezza, scelti tra quelli rea-
lizzati dal fotografo napoletano per il
libro omonimo di Concetta Celotto
(edizioni IntraMoenia).
I “bassi” hanno una storia lunga

che affonda le proprie origini nelMe-
dioevo.Nelcorsodeisecoliquesti luo-
ghi sono stati teatro di tragici avveni-
menti della storia di Napoli, come le
numerose epidemie di peste e colera
causatedallecattivecondizioniigieni-
che.Durante il fascismovenneroeva-

cuati,mafuronooccupatidinuovodu-
rante la guerra, ed ancoraoggi questo
tipo di abitazioni si possono trovare
anchenei quartieri popolari di recen-
tecostruzione.Laprofessione,elapas-
sione, hanno portato Siano ad avere
un occhio critico su Napoli: per lui la
fotografia è un’arte il cui valore èdato
dai buoni propositi di chi la adopera.
La forza dell’evidenza documentata
dallesueimmaginicirestituisceappie-
no la dura realtà, pur se sotto qualche
aspetto folkloristica, di un fenomeno
lontanodall’esseredebellato.
Vicolie“vicarielli”costituisconoda

sempre il cuore pulsante della città:
via Francesco Girardi a Montecalva-
rio,vicoSeminariodeiNobili,piazzet-
ta Gigante, via Biagio Miraglia, vico

LungoGelso. L’obiettivo sensibile del
fotoreporter napoletano indaga que-
sto simbolo dalle mille sfaccettature
dellacittà,protagonistadimitiestorie
anticheemoderne.Cardinedellacul-
turadivitaenpleinaircheètantoradi-
cata nell’anima popolare di Napoli.
Edeccopanni stesi adasciugareal so-
leedimmaginisacre.Stranierichegio-
canoacarte inPiazzettadeiFrancesie
la richiesta, per esigenze di salute, di
nonbloccareilpassaggio.Unostendi-
toio precauzionalmente assicurato
con una catena in Via Speranzella ai
Quartieri Spagnoli ed il “Fittasi” suun
bassoinviaNicotera.Unaragazzache
scrivealpcsedutainsalitaPontecorvo
a Tarsia ed il cartello che invita a non
“occupare”l’alloggioincasodidegen-
za inospedaledichi ci vive. Immagini
dal forte impatto emotivo, capaci di
strapparepureuntimidosorriso.
Un reportage che offre un interes-

santepuntodivistaanchesuicambia-
menti sociali in corso. A cominciare
dainuovi abitantidei “bassi”:nonpiù
-omegliononsoltanto -vecchinapo-
letanima anche tanti extracomunita-
ri.Segnalediun’evoluzionedinonpo-
carilevanza.
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Come eravamo

Al mare nell’800: un tuffo nel passato
La nascita della balneazione nel Golfo raccontata dalla Sirago in un libro con foto d’epoca

Bellezzeal sole Tre immagini tratte
dal libro «La scoperta del mare»
sui bagnanti napoletani tra ’800 e ’900


